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TORINO Vi APRILE 
L'affètto che abbiamo alla nostra Italia, la pas­

sione con coi segniamo le prodezze del nostro 
esercite non ci dee impedire di .tener d'occhio al 
movimento generale d'Kuropa. fi tanto più, (lerchè 
una in l'ondo è la causa del comune impulso, 
uno lo scopo a cui lujii miriamo. Noi vogliamo 
essere vm popolo, "nw>l esserlo l'Aleiuapna, lo 
vuole la Polonia e l'Irlanda, lì intanto la Francia 
clw lo e, foriera d'un'epoca ninna, posa il pro­

blema liliale che noi forinoliamo in questi termini: 
/' organizzazione de popoli per mezzo da' popoli. 
lilla ha tutta la gloria, ma anche tutto il peso di 
cosi grande iniziativa. Sola tra il mondo antico ed 
uno affatto nuovo, minaccia di soggiacere all'in­

credibile audacia del suo tentativo. Ma, tra poco, 
lo altre nazioni, riconquistala la propria naziona­

lità, si uniranno a lei, e. tutte insieme procede­­

rimilo per la via che la Provvidenza ha segnala 
alle genti dell'avvenire. 

Ora e tempo di lotta. 1 governi d'Austria e di 
Prussia cedono al movimento germanico, e cer­

cano volgerlo a loro prulìllo. La Polonia che sente 
cadere­in parte i .suoi ferri, sorge in piedi, anela 
all'ultima ma sicura lotta della sua liberta. Lo 
Czar la inonda d'editti e vi precipita le orde dei 
suoi cosacchi. lìi vede che (ulta l'Europa sia con­

tro lui; che nella lotta della libertà col dispo­

tismo l'esito non è più dubbioso, se la Polonia, 
uscendone franca, vi porti il contagio delle libere 
idee, e chiami a nuova vita tulli gli oppressi po­

poli Slavi, lìi sente lutto questo; ma, nell'orgoglio 
della sua potenza, non depone ancora le armi, e 
s'accinge a combattere tino all'ultimo. 

Sulle rive della Vistola la guerra è dunque pro­

babilissima; e sarà guerra d'Europa contro la 
Russia. Alla vanguardia dall'esercito occidentale 
verranno i Polacchi, gli Slavi, gli Alemanni ; e 
conte rinforzo che serberà in ogni caso intatto il 
sacro palladio della libertà e dell'incivilimento 
Francia, Inghilterra, Spagna, Italia e Svizzera. Lo 
scioglimento della gran contesa sarà certo in no­

stro favore; e basta, per vederlo, l'averne indi­

cato gli elementi. La (mistione è di giungervi più 
rapidamente e col minore spargimento di sangue 
che sia possibile. 

Per* quésto "è""necessario"che gli Alemanni e gli 
Slavi non Russi rinunzino alle antipatie, alle pic­

cole gare di nazionalità che ancor li dividono, e 
(li cui Posen dava testò un dolorosissimo esempio. 
È necessario che non perdan di \isla un momento 
il nemico di loro e di tulli ebe s'avanza. È ne­

cessario che si «ingiungano e facciali capo ad un 
centro; che non disperdano un millesimo delle 

loro forze ; che facciano insomma pel Husso quel 
che Italia ha fatto e dee fare tuttavia, e più che 
mai in questo punto, per l'Austria. Comballano e, 
vincano prima il nemico­, si ovdincr&nno poi. Senza 

delle untane società fu o esser doveva uno sialo 
di transizione dalla dissoluzione dell'antica sonerà. 
e dal sistema feudale all'unità nazionale. Qnosio 
avvenne appunto in generale agli altri popoli, duine 

.e perchè l'Italia non siasi pollila costituir*» poli­
temerla, pensino che hanno a fronte una potenza aframente i„ nazione, hi sioria di tre e più secoli 

APPENDICE 

Quantunque la Direzione, non partecipi a tutte le 
idee esposte iu­quest'artiedo, tuttavia senza re­

ìfonsabililà di sorta, crede bene lasciare che in 
materia di lauta importanza si manifesti pienamente 
la pubblica opinione. 

L'ACCADEMIA MED1CO­CHIUURGICA DI TOHÌNO 
E LE SUE Ol'EltE. 

L'Accademia di medicina e chirurgia torinese sepolta per 
tonti anni in un sonno così protondo , che pareva potesso 
esserne messa in foise l'osislen/.a, senza il giornale dotto 
modiche selenite destinato a segnarne il grave e pesante 
lesuire, l'Accademia medico­chirurgica si desiò di repente, 
conio il protervo ragazzo cito voglia ad un subito l'are a 
modo suo, stanco d'aver lungamente vissuto a modo altrui. 
Le grida di tutti i medici chiedenti migliorie d'ogni ma­

niera echeggiarono sì forle nelle sale silenziose e fredde 
<" ' r i , che pensò ad un trailo volersi fare iniziatrice del 
movimento riformista, ventilò i bisogni della professione, 
formoli un progollo Mi riforme improntale di uno spirito 
»' gretterìa e dì meschinità senza pari, poi a manifestare 
al mondo la propria autonomia si produsse con un colpo 
<" stato. Del quale io vorrei ridere a posla mia, se non 
sentissi altramente nel cuore l'avvilimento in che sta per 
rovesciare IH medicina piemontese, e non prevedessi (juanlo 
ridicolo ricadrebbe su noi da lulla Europa , e non fossi 
convinto che ogni medico il quato non protesti contro 
questo alto sì grave è complico del medesimo errore 

che, da Pietro a Nicola, non mise ancora, si può 
dire, un piede in fallo, e no lauto si dilatò in 
due secoli, da» annullar la Turchia, spaventar 
l'Austria, e sconcertar l'Inghilterra iti Bessarabia, 
nella Moldavia, nella Valacchia, nella Circassia e 
sul mar Càspio, lo deve a un calcolo Unissimo 
d'interessi congiunto alla massima prudenza, per 
cui seppe liar partilo da tulle le divisioni de' si­

stemi politici europei. Non ha guari ancora, col 
pretesto di favorire lo sviluppo e. il dominio della 
grande famiglia Slava, l'autocrate cercava di con­

quistarne pacilìcamenle al suo dispotismo la lena 
parte che ancora gli manca. Egli aveva agenti da 
tutte le parti che cercavano d'infiltrar nelle masse 
questo sistema di Panslavismo, lì non mancarono 
dotti oratori e poeti a sostenerne l'idea, dome so 
fosse possibile, a quest'ora, di fondere in un 
sohj, d'aggiogare al medesimo carro popoli di ca­

rattere, di costumi affatto opposti, di lingue e let­

teratura come gli Slavi diverse; e, dato ancor che 
lo fosse, di far stare insieme nazionalità e dispo­

tismo, popolo che ha coscienza di se ,e popolo 
schiavo. 

Noi crediamo che questa volta la politica dello 
Czar si è grossamente fuorviala. Noi crediamo che 
la famiglia Slava è destinata a risorgere e strin­

gersi insieme come la Germanica, come la Latina; 
ma la libera Polonia ne sarà forse il nucleo, e 
non la sena Russia dello Czar. E cosi la civiltà d'oc­

cidente si stenderà tino agli Uraii, e chiamando 
ad affrancarsi i suoi milioni di sèrvi, estirperà 
dalle radici quel governo barbaro e fallizio, élla, 
non avendo terzo stalo frapposto tra i padroni da 
una parte e gli schiavi dall'allra, deve andar ne­

cessariamente in polvere alla prima tempesta sociale. 
Allora l'intelletto delle nazioni europee, libero 

e sicuro, cercherà le leggi del migliore ordina­

mento possibile , e scioglierà il problema che la 
Francia s'impose, come dicevam da principio. Al­

trimenti , nel vicino scompiglio, tulio dovrebbe 
andare in rovina. Ma è nostra intima fede che le 
tenebre non posson prevaler sulla luce, uè Pie­

troburgo esser la Homa della barbarie. 

DELLA NAZIONALITÀ ITALIANA 

E DELL'LNIOM'. POLITICA DEM,'ITALIA SKTTKMHIONALE. 

11 medio evo fu l'età dei comuni. Ma non era 
(((lesto lo slato normale della società. Il reggimento 
e l'indipendenza comunale secondo il procedimento 

ce lo' mostra. Ed ora che la Provvidenza per vii 
maravigliose ci conduce a quell'unita che all'Italia 
è possibile, ora che le arbitrarie divisioni politiche 
dell' Italia settentrionale potrebbero e dovrebbero 
scomparire, ritorneremo itile divisioni del medio 
cui? Ora che le strade ferrate! e il vapore fanno 
sparire le disianze, avvicinano i popoli più lon­
tani , ora che con queslo stupendo trovato che 
renderebbe le citlà principali dell'Italia scllenlrio­
nale che si trovano all'estremità opposte a minor 
disianza tra di loro di quello che lo fosse per 
l'addietro un capo­luogo di provincia da'slioi co­
muni, si penserà ad elevar barriere tra di esse? 
Venezia, Genova, Pisa, Firenze furono allora po­
lenti , il loro commercio maravigliosamente esteso 
e fiorente quantunque isolate. SI : ma allora non 
esisteva l'unità nazionale uè di Francia nò d'In­
ghilterra: esse concorrevano colle forze divise di 
altri comuni, non avevano a lottare colle forze 
unite di potentissime nazioni industriali e commer­
ciali. Alle forze unite delle altre nazioni è d'uopo 
ora che noi opponiamo le forze unite della nostra 
noi commercii, noli'industria, nella politica. Quale 
slolidità di voler dividere per unir poi ? derto una 
confederazione sarà necessaria; perchè come di­
cemmo', troppi ostacoli si oppongono nelle attuali 
circostanze all'unità politica di tutta Italia. Ma sarà 
forse pili facile l'accordo fra sei, setto od otto siali, 
che fra tre o quadro? dio che lorrà all'Austria 
ogni speranza di riacquistare le ricche provincie 
Lombardo­Venete e l'antica influenza stili' Italia 
sarà l'unione politica dell1 Italia settentrionale. Ciò 
cfjc la farà cupamente sorridere anche dopo la 
sSQiilìlla e le lascerà speranza e mezzi per ricu­
perare là perduta preda, sarà la divisione dell'alta 
Italia in più siali. Gran Dio, non permeili questa 
nuova sventura che ronderebbe l'orse inolile il va­
lore con cui ora i nostri fratelli combattono, il 
sangue che essi spargono ! 

Non si esige poi tanto acume d'ingegno per 
comprendere, che quell'unità di mire, d'affetti, 
di forze, di CHI tanto abbisogna l'Italia e senza 
le quali la sua nazionalità riescirebbe (piasi inu­
tile, non potrà ottenersi mai senza identità di l'orma 
di governo nei pochi siali in cui può essere na­
turalmente scompartita, senza uniformità di leggi 
e d'istituzioni, salve le inevitabili modificazioni 
richieste da circostanze speciali. Per cut non saprei 
ity quale unione possano seriamente parlare quelli 
che ammetterebbero volontiori un' Italia ibrida parie 
monarchico­costituzionale parie democratica. 

I popoli che ora scossero il giogo straniero o 
de' principi servi allo straniero, sono liberi nella 
scella della loro futura condizione politica. Ma 
pensino che anche i popoli hanno dei doveri; che 
essi uon sono che una frazione della nazione (1), 

(l) È una improprietà di linguaggio, che cela un pre­

giudizio che potrebbe essere fatale , I' uso invalso anche 
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che la loro personalità politica non è normale , 
ma conseguenza d'auliche innaturali divisioni,, che,' 
il primo e principal devere che loro corre in que­
ste solenni circostanze, si è di prendere quella 
(lelenninaziotre che sia più conforme, all' unilìi e 
all'indipendenza nazionale, che ift ciò sta anche 
l'ulililà vera ilei Mugoli popoli. Oh! non e'ilktdatm 
le meschine borii­ municipali che furono 'finora 
causa delle nostre sventure, non sacrifichiamo a 
rimembranze per (pianto gloriose siano d'un pas­
sato irrevocabile le sorti future d'Italia, l'orse più 
gloriose delle auliche:* non ci seduca la vanità 
puerile d'una indipendenza parziale impotente, che 
ci farebbe oggetto di derisione alle altre nazioni. 
In popolo che .si unisce­ politicamente a' suoi fra­
telli, anziché rinunciare alla sua indipendenza, 
l'acquista in elicilo, perchè non perde le proprie 
forze e si forlilica con ' quelle de' suoi fratelli e 
quindi le raddoppia. Che direste*d'un uomo che 
per mantenere la sua iiKiIremlenza volesse isolarsi 
da'suoi fratelli, per ricorrere per aiuto ad essi 
solo nell'ora del pericolo, quando la paura lo iti­
calza? Quand'alieni» l'unione politica dei popoli 
dell'alia Italia avesse sulle prime a costar qualche 
sacrificio, conte avviene per lo più. nei grandi mu­
tamenti prima che il nuovo ordine di cose sia 
slabililo, .si dovrebbe forse esilare a fronte di leg­
gieri sacrilicii passeggieri che verrebbero poco 
statole compensali da maggiori incalcolabili .van­
taggi? Venezia, Milano (ohe la naturai destina a 
capitalidoll'altaltalia), Genova, Torino furono ricche 
e polenti isolate colle loro forze, come non lo sa­
ranno con forze congiunte? l'ilo slato con dieci 
e più milioni d'abitanti di mente svegliata e. d'a­
nimi gagliardi, ricco di fertili terre, di popolose 
città opportunamente disposte, dominatore di due 
mari, come sarà un antemurale insuperabile con­
tro qualunque, invasione e quindi il baluardo del­
l'indipendenza nazionale, cosi non potrà a meno 
di venire in breve lìiircnlissimo per industria agri­
cola e manifatturiera e per commercii, di rendere 
opulente le principali città, e di diffondere l'agia­
tezza nelle citlà minori e nelle più remote bor­
gate. Le belle arti riceveranno anch' esse novello 
e (liti possente impulso dalla libertà e dallo spi­
rilo nazionale, nuovi monumenti sorgeranno, chi! 
non s'assoderanno più a dolorose rimembranze di 
funeste divisioni, d'ire dispettose, di discordie, e, 
di lotte fratricide, ma ricorderanno l'unione e la 
concordia de' popoli, l'era della nazionalità italiana. 

ALBINI 

negli stessi atti ofliciali di dare il titolo pomposo di na­
sionc ai singoli popoli d'Italia che costituiscono da sé un 
corpo politico contendendo l ' idea o di sfato di popolo con 
quella dì nation*. Quindi tratto tratto' si usa il vocabolo 
milione per indicare i Lombardi, i Vonoti, f Piemontesi. 
Sta se ciascuno di questi popoli forma nazione, la loro 
separazione e indipendenza politica non può, uè deve piti 
cjscr posla in controversia, e potremmo moltiplicare le 
nazionalità italiane a nostro agio, e parlare della naxiow, 
della repubblica di S. Marino e del principato di Monaco. 
Sono tutti i popoli d'Italia complessivamente considerali 
che l'orinano la nazione e che meritano questo nome. I.n 
improprietà di* linguaggio o le figure rotloriche debbonsi 
assolutamente tralasciare quando possono ingenerare o fo­
mentare funesti progiiidizii. 

perchè può esserne creduto solidale. Giudichiamo dunque 
l'opera dell'Accademia. 

Essa determinò in una seduta intavolala quando man­

cava il partilo dell'opposizione, con infinite cure nascosta 
quasi fosso opera tenebrosa, falla quasi di soppiatto in 
tompi di massima pubblicità, essa determinò di proporre 
nel pratico esercizio della professione limiti tra la medi­

cina e la chirurgia, e nollo studio della scienza dimostrò 
che un anno solo di studio è insufficiente per l'acquisto 
delle cognizioni mediche o chirurgiche in chi intendeva 
addottorarsi nelle due facoltà. Volle adunque un divieto 
per l'esercizio contemporaneo della medicina e della chi­

rurgia: volle poi iteli' insegnamento una più chiara divi­

sione degli studii medici. Con questa proposta tende in 
ultima analisi alla separazione delle due facoltà ; con 
quella proclama la necessità di attuare nella pratica il 
principio della divisione. Ora, se è vero qutmlo trapelò 
della segreta adunanza, si può a man salva asserire cito 
l'Accademia intende rendere inutile lo studio dello duo 
facoltà, col vietare l'esercizio contemporaneo di esse; op­

pure in altri termini, annullando l'addottoramento promi­

scuo, rendere impossibile il pratico esercizio delle due 
facoltà. 

Encomiare l'unione dello due scienze gorello, e cele­

brare i mutui benefici! eh' elleno si contraccambiano, 
quando questa unione esiste fin dai tempi d'tppocrato e 
di Celso, quando esiste presso le più incivilite nazioni, 
quando è divenuta una verità necessaria , sarebbe de­

menza, sarebbe voler lodare la luce, celebrare i benefìci 
della libertà. Aggiungeremo tuttavia a questo proposito 
ohe fra noi questa léga non è giunta al punto massimo 
a cui dovu essere tratta, e che in essa dovrebbero intro­

dursi veterinari! e farmacisti, i quali sotto il medesimo 

vessillo raccolti, e delle medesimo dignità rivestili, trove­

rebbero finalmente riconosciuto da noi il loro diritto, e 
riceverebbero mi premio della loro attivissima coopcra­

zione al risorgimento delle mediche scienze. Ma poiché 
l'Accademia si accampò nel piano della pratica medica, 
lasciamo le scientifiche allure. 

L'Accademia vuole divisi in duo parli i pratici: ed ec­

cone comò itieviUiUili cougeguciv/e, lo ire (Vutcruc rideste,, 
risuscitale le mal sopite discordie. Oh! quando da ogni 
banda si gridava o volevasi la fratellanza o l 'unione, 
quando ognuno senlivasi come spinto da una forza arcana 
a stringersi in un modo compatto ondo combattere le 
grolle, le meschine istituzioni, e strappare le migliorie ne­

cessarie tanto alla nostra radula ed avvilila professione, 
ali! in qfiel punto medesimo vedere un'accademia accingersi 
a dividere ciò che era unito, o cesi ridestare le gelosie e 
le gare individuali Ira uomini disposti ad abbracciarsi ed 
unirsi, è spettacolo vituperevole o doloroso. 

Ma v'ha di più. Essa commino un allentalo contro la 
libertà, il massimo ed unico bene, come il massimo e il 
più prezioso dei dirilli. Qual logge umana polrà mai vie­

tare al medico di trattar flemmoni ed ulceri ( cosa che 
accade tuttodì)? Nessuna, tranne ch'essa emani da tiran­

nide o da dispotismo , oggi impossibile ornai ! — Qual 
mezzo disciplinare <j qual pena potrà raggiungere nei se­

greti penetrali delle Coniglie il curante che oltrepassa i 
limiti (secondo noi ipotetici e bizzarri) delle due facoltà? 
E si vieterà Corso l'esercizio promiscuo della professione 
agli innumerevoli giovani della capitale e delle provincie 
che da molli anni accorrono a cogliere la doppia laurea.' 
E chi ne ha il diritto .' L' ingegno è una proprietà: un 
mestiere, una professione sono proprietà tanto sacre ed 
inviolabili quanto la fondiaria. Chi stenderà la mano su 

quelle.' L'Accademia commette un alto tirannico: a nomo 
della libertà protestiamo altamente. — Ma la nostra 
logge non avrà edotto retroattivo. — Allora vi saranno 
duo classi di medici, l'ima che può esercitare le duo fa­

coltà , V allra die noi può: dunque danno per gli un i , 
vantaggio immenso per gli altri: dunque squilibrio e dis­

ordine : dunque anarchia. Un'abisso trae in altro abisso. 
A nome dell' ordine nella massima libertà protestiamo 
ancora. 

Tuttavia rassicuriamoci. L' esperienza dei secoli con­

danna questo atto accademico come assolutamente impra­

ticabile: e quanto è erronea e stolida la divisione dello 
due scienze in principio , tanto è impossibile ad attuarsi 
ogni separazione nell' esercizio pratico. Nel corso delle 
malattìe occorrono tuttodì fenomeni morbosi che vogliono 
in chi le traila cognizione profonda dello due scienze 
smollo: così il medico devo trattare ascessi , sìntomi dì 
flebile , come il chirurgo debil i , conseguenze d' amputa­

zioni. Del resto ogni legge che vietasse 1' esercizio pro­

miscuo delle due facoltà trarrebbe ad alti sommamente 
immorali. In economia politica la libertà di commercio è 
un assioma : ogni dogana eccita il contrabbando : ogni 
ostacolo alla permutazione delle merci danneggia gli 
scambi , e sfregia la pubblica morale. In medicina acca­

drebbe lo stosso. Ma andiamo innanzi. La divisione sup­

pone la diversità: ma il principio primo che regge le 
due scienze è uno, uno il soggetto che si studia, una la 
natura, una la forza niedicalrice dì le), una la base degli 
studii modici, dunque ogni divisiono è strano concetto. 
Tanto stiano , die l'accademia dovrobbo , per essere lo­

gica , dividero incontanente la medicina in tante parti , 
quante sono le specialità a cui può applicarsi il curante, 
e , quante sono specie dei morbi, tanti collegii proporre. 
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LA CONCORDIA 
DELLE ELEZIONI. p 

Lo elezioni dei deputati sono differite di dicci 
giorni : approfittiamo di questa dilazione por occu­

parcene seriamente,, per pregararvici come M atto 
solenne, dal quale dipende la sorte nostra f d'Ha­

Ila tutta. Quante cose vi sarebbero ancor» da dire |j 
dopo quello che furono dette ne' giornali 1 E se h 
lenito parlare delle proprie opere, almeno per * 
criticarle, quanto è mai imperfetto la mia lettera 
agli elettori di tutto lo Slato ! Scritta appena pub­ ,( 
blicata la legge elettorale, prima che la nazione s 
si accingesse ad applicarla, confesso non avere " 
saputo prevedere quanti altri consigli, quanti altri ' 
avvertimenti sarebbero stati necessarii per dirigere* ■., 
tale applicazione. Ora che in molti siti si è già 
preso un'andamento vizioso, più difficile riesce il 
raddrizzarlo, ed inefficace sarà certamente a si 
grandìiopo la fiacca mia voce. Ma non monta: vo­

glionsi adempiere i proprii doveri, e lasciarne a 
Dio il risiillaniento. 

In alcuni paesi lo popolazioni si preparano alle 
elezioni con molta freddezza; molti elettori non si * 
curano di farsi inscrivere «nelle liste elettorali, , 
sicché i collegi essendo composti di un minor nu­

mero di membri, più facilmente vi dovranno poi 
riuscire le cabale e le corruzioni. Inoltre elettori 
non compresi della somma importanza del loro uf­ . 
ficio, indifferenti alla scella, crederanno non com­

mettere gravo fallo cedendo ad interessato solleci­

tazioni. m 
Ma ciò che è singolare si e che tale indiffe­

renza non è disgiunta da cabale e raggiri; ma 
sono per lo più cabale ignobili, raggiri che poco 
si allontanano dai pettegolezzi. Pochi hanno in mira 
il bene della patria, pochi anche curano il trionfo 
del partito cui appartengono; i più son mossi da 
riguardi personali o locali. ! 

SI, il municipalismo è sostituito nelle menti e 
nei cuori di un troppo gran numero di elettori 
alla grande idea, al grande sentimento deliaca­ 1 

tria e della nazionalità italiana. Come se degl'in­

teressi municipali non dovessero occuparsi le am­ j 
miiiistrazioni comunali, ed i consigli provinciali di 
quelli della provincia, come se la camera dei de­ I 
pillali non dovesse provvedere unicamente agl'in­ ' 
teressi nazionali, in molti collegi elettorali si an­

tepongono quelle indigene notabilità, la cui fama 
non è mai escita dal confine del territorio, a quegli 
uomini nei quali, per consentimento universale, 
trovatisi riunite tutte le qualità di un buon rap­

presentante. Se un Vincenzo Gioberti, un Cesare ; 

Balbo , un Massimo d'Azeglio si presentassero can­

didati a certi collegi elettorali, sarebbe molto da 
temere che fossero loro anteposti concorrenti lo­

cali , che sebbene privi di ogni merito non arros­

sirebbero di contender loro i voti. 
Oltre alla fiducia che deputati nati all'ombra del 

proprio campanile meglio cureranno gl'interessi lo­

cali che deputati estranei, molti elettori son mossi 
a dare la preferenza a (pici primi dalla vanità 
di essere rappresentali da uno dei loro; come se 
la vera gloria, anzi l'ineluttabile dovere degli elet­

tori non richiedessero che, da essi l'osse preferlo il 
migliore de' candidati, quello che e più atto a dis­

unpegnare le alte incombenze che sono per es­

sergli affidate. 
Onesto grotto municipalismo è spinto tanl'oltre 

che per molli elettori non basta il futuro deputalo 
sia nato nella cerchia del loro collegio elettorale, 
ma deve ancora appartenere a quel mandamento, 
a quel villaggio cui appartengono eglino stessi. 
Cos'i un collegio elettorale composto di tre o quattro 
comuni avrà un egual numero di candidati, ma 
sarà necessariamente prescelto quello che appar­

tiene al comune più popoloso ; ed è' vergognosa­

mente posta in non cale ogni considerazione di 
abilità non solamente dei concorrenti indigeni in 
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Ma perchè l'Accademia »' allenile a sì strano partito ? 
Per quante indagini abbiam fatto sui vani lini che 1' a­

vesscrn indotta a tal passo, non ci venne fallo di rin­

tracciare un'idea generosa : solo trovammo che (piando 
appunto intendeva orgflnivnuu'C, disorganizzò. Tanto acriera 
il particolare interesse! Eh! Dio buono! Volere la chirur­

gia serva della modieinu come nelle barbare età di mezzo, 
pretendere che il chirurgo sia unicamente un meccanico, 
un opeiaio, è pazzia! Li» chirurgia vuole essere sorella, 
perchè non vuole essere donna e regina. Il conculcato 
barbiere sorso ad un trailo gigante e si chiamò Ambrogio 
Parco; e splende di una gloria immensa e purissima. Da 
quel giorno il chirurgo sedette accanto ai genii sublimi, 
delle scienze 0 delle arti. — Del reslo diremo dov' è da 
cercarsi la vera, la semplice , la grande riforma. Date 
una sola laurea medica ; fatela conquistare con studi 
sevori e severissimi esami in faccia a numerosi e com­

petenti giurì; e fate che il titolo di Medico (a medmdo) 
sia comune a lutti i cultori delle scienze medico­chirur­

giche: avverrà allora ad un subilo che ogni individuo sarà 
libero nella scella, e sceglierà una sola facoltà, perchè ha 
interesse n darsi ad una sola (interesse pratico, interesse 
scientilico), e quella preferirà A cui lo traggono 0 le sue 
tendeuge 0 lo circostanze : allora l'ossero chirurgo o l'es­

sere modico sarà lo stosso come dire darsi alla specialità 
delle malattie iuterne, od a quella delle esterne; allora 
senza sforzi, senza violenza, senza leggi accademiche od 
iiniver.iilarH) l'equilibrio ai stabilirà di por so nolla pra­

tica. Ma questa idea sarà svolta più ampiamente altra 
volta. Certo e che chi non sa, nulla farà mai sotto qua" 
liinque regime. 

Se dunque è provato che l'atto dell'accademia luedicu­

rhirurgici è un attentalo alla libertà— uno sfregio alla 

paragone cogli estranei, ma ancora dei concorrenti 
indigeni tra di loro. 

Questo notevolissimo ne mai abbastanza IriasP 
malo spirilo di munkipalmmo, questo esagerato *­
mal inteso amore del luogo natio, in grazia del 
quale molte, mediocrilk ed alcune nullità entreranno 
nella catterà de' rafpcesewtanlii, ì , non dico ca­

gionato, chi le cagióni vocienti tipetere da pile 
remota sorgente, Ma almeno fa tori k» dalla legga 
eletlorale slessa, la quale prescrive che ogni col­

legio abbia ad eleggere un solo deputato; laddove 
se le elezioni si facessero per provincie od almeno 
per frazioni di provincie, sicché>ogni collegio avesse 
ad eleggere più rappresentanti come adoperasi in 
Francia, nel Belgio ed altri paesi, gli elettori sa­

rebbero naturalmente condotti ad allargare lo loro 
ricerche , ed a spingere gradatamente i loro sguardi 
a tulio lo Slato. ­, i 

Da questi ed altri inconvenienti che incontratisi 
nell'applicazione della legge elettorale dovrassi forse 
argomentare che non siamo ancora maturi pel re­

gime costituzionale? che, se questo è buono in se 
slesso e come in astratto, non è ancora venuto il 
tempo d'applicarlo al nostro paese ? — Sarebbe 
questo un doloroso disinganno per quei generosi 
che da tanti anni si affaticano per dotare la ca­

rissima nostra patria di libere istituzioni: ma for­

tunatamente cosi non sta la faccenda. E primie­

ramente molli e molti elettoli, persuasi che ai rap­

presentanti sono unicamente affidali gl'interessi ge­

nerali della nazione, sonosi sciolti dalle pastoie 
municipali ; molti comitali elettorali, fatte, a tale 
riguardo larghe professioni di fede, le quali bene 
dimostrano quanto sincero ed illuminato sia il loro 
patriotismo, hanno offerta la candidatura a persone 
estranee ai collegi elettorali ed unicamente note 
per probità, liberalismo e capacità. Oli! piacesse 
al cielo questi esempi fossero da per tutto imitati ! 

Inoltre gl'indicati inconvenienti, dai quali non 
vanno intieramente esenti nazioni che già da lungo 
tempo godono di liberali istituzioni, devono in gran 
parte attribuirsi ad imperizia nell'applicazione della 
legge, imperizia scusabile sino ad un certo segno 
per la novità della cosa, imperizia che sarebbe'si 
manifestata in qualunque slato dello spirito pub­

blico , ancorché questo fosse più avanzato di quanto 
realmente è. 

D'altronde era necessario cominciare una volta, 
sebbene da principio si dovesse andare a tentoni 
ed anche sbalestrare. E come l'esperienza degli 
affari forma gli uomini, cosi essa forma pura le 
nazioni; voglio dire che la pubblica politica edu­

zione meglio progredisce in pochi mesi con questa 
libertà di slampa che abbiamo, e coli'ammettere 
il popolo all'esercizio dei diritti politici, di quello 
progredirebbe in molli anni sotto un reggimento 
assoluto, quando sotto possentemente combattuti dal 
governo i magnanimi sforzi iti pochi generosi a 
favore del progresso. 

Elettori, non badalo alla povertà di queste mie 
parole, ma bensì alla caldezza del cuore che le 
dettava. Pensate all'immensa risponsabilità che pesa 
su di voi. Pensate che la forinola ciascuno per s,è 
è non solamente esosa ed immorale, ma ancora 
rovinosa per la nazione , e quindi necessariamente 
anche per chi l'adotta. Pensate che non vi pm) 
essere salute per l'Italia se non facendo irrevoca­

bile divorzio da quell'individualismo locale che le 
cagionò tante sciagure, e tutto sacrificando all'u­

nione. Pensate seriamente che se non mandate 
alla camera rappresentanti forniti di tulle le ca­

pacità che riebiedonsi all'uopo , la patria vi do­

manderà stretto conto doi vostri suffragi. Se per­

tanto il vostro collegio non vi presenta soggetto 
.degno di quell'alto onore, cercatelo altrove, chi 
lo troverete sicuramente. In una parola l'ale per 
(piatilo è in voi che nella prossima camera dei 

logica— un insulto alla storia — un tentativo impossibile 
ad attuarsi — una stranezza pel tempo che corre — un 
disdoro alla scienza ed alla professione — un onta 'al 
passato — un danno immenso ai futuri — una fonte di 
discordie, di gelosie, e di ire fraterne — e un primo passo 
ad alti immorali — chi mai potrà sottoscrivere ad una 
tal proposta; Nessuno cho abbia lior di senno e coscienza. 

Però andiam più oltre. Noi crediamo l'Accademia af­

fatto incompetente in queste disquisizioni riformiste, per­

chè troppi interessi particolari l'acciecano nello invesli­

gazioui dei generali interessi. 

Coulìdiamo perciò che il Ministro a cui saranno pre­

sentale queste determinazioni andrà cauto e guardingo 
nello accoglierle. È parer nostro, è nostro alto convini;!­

mento clic anche nella medica repubblica debba iiicon­

laiieulo cessare il governo degli ottimati. È già troppo 
tempo che i pochi governano lo faccende dei più. Ora è 
giunto il dì in cui ognuno deve vedeio coi proprii occhi 
e colle proprie mani maneggiare i medici interessi. Noi 

1 non leniani conto né di individui, nò di consorterie, nò 
1 di accademie elio disputizzino: noi vogliamo cho il popolo 
1 medico entri a parte del governo della pubblica cosa; noi 
t giudichiamo che sia costituito in una grande associazione. 

Intanto proponiamo al Ministro di adunare, quando le 
1 circostanze il permettano, in Torino un Congresso medico, 
1 in cui tulli i medici di lutto lo stato possano, come in 
1 una specie di parlamento, proporrò (pianto è­uecessario 

ad assestare le cose nostre, discutere liberamente, fonnò­

1 lare le lil'orinc indispensabili, e presentare poi il piano 
„ adottalo dal Congresso al Ministro od alle Camere, dalle 

quali sancito abbia for/a di legge. Ecco l'unico modo di 
ottenere una buona, libera, generosa e duratura coslitu­

'~ zione medica. Per ora (Accademia segua l'antico andazzo, 
a e buona nolle. Dolt. PACCHIO­ITI (ÌI(.CINTO. 

rappresentanti abbiano a sedere i 2(H soggetti più 
degni, senza curarvi del luogo che li vide nascere. 

tt. IL MICHEUIÉ. 
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Racquo atti 1&M&. di Cari» Alberto, col de 
crete 8 aprile 1818, di rannodare ai destini del­

l'esercito , or combattente per b più giuda e più 
gloriosa delle cause, non solo il nome, e forse 
l'opera, ma anche il pensiero di molti generosi, 
quantunque da molti anni ignorati .ufficiali. Nel 
1821 e dopo, essi proclamarono, coU'unico mezzo 
a loro concesso dalle condizioni di quei tempi, il 
gran principio che ora Ai battere i cuori di tutta 
la nobile Italia. E se l'arboscello che essi pian­

tavano allora in un terreno apata ed ingrato fu rollo 
dalla triste bufera che disertava non solo la pe­

nisola nostra, ma ben anche altre terre gloriosis­

sime d'Europa, pure lo radici rimasero. Il sangue 
di molti figli e le lagrime di molte madri inaf­

liarono ed addolcirono il crudet terreno, e lo 
spezzato arbusto crebbe, dopo ventisene anni di 
dolorosa ina pertinace resistenza, a tal grandezza 
che esso copre ornai della sacra e lieta sua fronda 
la divina parente che lo ntidri. — Non è qui 
tempo uè luogo da considerare se le provvidenze 
di quel decreto siano immagine vera della mente 
che lo dettava. Noi crediamo che scaturisse dal 
cuor gentile da cui uscivano pure operose ed alte 
Le Speranze d'Italia. Ma noi non possiamo tacere 
il dolore commisto a meraviglia che un Provve­

dimento , il quale sembra piuttosto promulgalo af­

fine di riconoscere e sancire colla parola del Re 
Costituzionale un sentimento costituzionale e sal­

vatore , non già a ricompensar noi dello rovine ed 
amaritudini sofferte per lunghi anni nelle solitudini 
dell'esigilo, non sia slato emesso da un altro mini­

stro a pro de' rifuggiti di quella e di tulle le epo­

che successive, i quali non erano e non sono mi­

litari. E che? Forse che l'olocausto sull'altare della 
politica religione offerto dai militari è più o meno 
accetto ai nostri di, più o meno doloroso, più o 
meno sincero ed efficace di quello offerto sull'al­

tare medesimo da coloro che non portavano al 
fianco la spada? La povertà, le fallite speranze, 
la fede costante ­ l'innocenza e la dignità della 
vita nella miseria — la perdita delle simpatie 
e degli amori, senza di cui resta scema di ogni 
dolcezza l'esistenza di chi, amando la patria, è 
pur costretlo a viverne lontano ­ il dolore del mar­

li aio e la pertinacia nell'apostolato ­ furono essi 
minori in noi, che avremmo allora voluto giovare 
alla patria coll'opera della spada, che non in co­

loro che sudavano nel faticoso agone delle scienze 
fisiche, morali od economiche ­ della giurispru­

denza ­ delle arti belle, letterarie e meccaniche­

della medicina ­ e di ogni cittadinesca sapienza? ­

Ma pare quasi che, l'occhio, si lungamente chiuso, 
di questa nostra patria, abbarbaglialo piuttosto che 
rallegrato dallo splendore della luce novella, non 
sappia ancora tollerarne la forza, uè apprezzarne 
la bella. Verranno giorni più veri, e di più sen­

tita giustizia. Intanto si ricordino i personaggi il­

lustri a cui è affidato il timone dello slato, che 
l'esitanza è pericolosa, che a tempi novelli vo­

gliono essere uomini novelli, o che ­slromenti di 
libertà non possono e, non debbono durare coloro 
che hanno adoperate le potenze della vita a so­

stegno della vilissima delle servilo. 
EVASIO RADICR, 

Capitano di artiglieria nel 1821. 

Veggiamo con piacere il nostro governo en­

trare di giorno in giorno in una via di maggiore 
pubblicità, la quale però essendo altamente ri­

chiesta dalle presenti circostanze, e dall' indole 
rappresentativa delle nostre istituzioni, non costi­

tuisce veramente una lode, ma un dovere. Ep­

però mentre da una parte ce ne rallegriamo con 
lui e, per lui, non possiamo dall' altra esimerci 
dal dirgli, che per porsi viemeglio in armonia 
coi principii, che debbono d'or in avanti gover­

narlo, e per méttersi a capo dell' andamento 
progressivo, che contraddistingue l'epoca attuale, 
onde pigliare degnamente l'iniziativa delle cose, 
anziché lasciarsi rimorchiare, è necessario che 
entri senza più francamente e sotto ogni riguardo 
nella via della compiuta pubblicità. Facendo così 
egli avrà sempre a guadagnare, non mai a per­

dere; dimostrerà sedere al suo fianco la buona 
fede, e, ne riceverà per compenso intera fiducia, 
unica base dei governi. 

Ci rincresce di non poter dare, per mancanza 
di spazio, la relazione del generale Bava, la quale 
però non contiene nulla che i nostri lettori non 
sappiano, ma ci facciamo però un dovere di pub­

blicare quanto appresso per non fraudare i nostri 
bravi militari di quella lode che si sono col loro 
valore si giustamente meritata. 

MILITARI 
che piit si distinsero nel fatto d'anni 

il dì 8 aprile 18Ì8. 
ÌUC.OMI'ENSH LAIUm'U Di «. M. 

Cav. Della Marmora , colonnello dei Bersaglieri, è stalo 
il primo a penetrare alla testa dei bersaglieri in Coito, 
ove riportò una grave ferita alla faccia; la croco di com­

nieudatorc dell'ordino de'Ss. Maurizio e Lazzaro. 

Muscaz, capitano doi bersaglieri, condusse intrepida­

mente la compagnia bersaglieri, dopo la ferita del loro 
colonnello ; promosso al grado di maggiore. 

Conta Vlmercatì, aiutante di campo del colonnello dei 
bersaglieri, si fece rimarcare ne'eili più esposti ; promosso 
al grado di tenente. 

Lion* » tìnento de' bersaglieri, con solo 36 uomini cu­

stodì la posizione occupata nel paese sino all' arrivo di 
altre truppe ; al grado di capitano. 

Cfcv. ttlgltinì, sottotenente bersagliere , ferito ; al grado 
di lenente. 

Costa , foriero de'bersaglieri, ferito ; al grado di sotto­

lenente. 
Martini , caporale de' bersaglieri, ferito ; medaglia di 

argento. 
Marchese Maeearaui , maggiore comandante il Imita. 

gl'ione R. Navi, fu furilo gravemente nel condurrò il bat­

taglione R. Navi all'attacco ; promosso al grado di colon­

nello. 
Durante , capitano nel battaglione R. Navi, succede al 

comando dopo la ferita del maggiore , in modo distinti!, 
s'uno : promosso al grado di maggiore. 

Cav. di Itellcg.irde , capitano nel battaglione II. Nati, 
ferito ; la croce dei Ss. Maurizio e Lazzaro. 

Maestri , caporale , e cinque soldati del battaglione 11, 
Navi , servirono volontariamente i pezzi ; al caporale ed 
ai più anziani dei snidati la medaglia d'argento. 

Paul, capitano al quinto reggimento di fanteria (Aosta;, 
ha sostenuto colla sun compagnia estesa in bersaglieri il 
fuoco sulla destra dell'allacci) per un'ora e mezza, lj 
medaglia d'argento. 

lllanrlii, capitano nel nono reggimento di fanteria (Re­

gina), ha sostenuto colla sua compagnia estesa in bersa­

glieri il fuoco sulla destra dell'attuerò per un'ora e mezza; 
la medaglia d'argento. 

llerta, soldato nel nono reggimento di fanteria ( Ile­
ginn), dopo aver una gamba rolla, gridò più volte riiii il 
He; la medaglia d'argento. 

Roggero, capitano aiutatile maggiore noi decimo di fan­

teria, ferilo ; la medaglia d'argento. 
Becchio, furiere nel decimo di fanteria , ed il soldato 

Faccio fecero alcuni prigionieri ; il furiere fu promosso 
al grado di sottotenente , od il soldato al grado di ca­

porale, 
Serventi, capitano d'artiglieria, si distinse net comando 

di sua batteria; la medaglia d'argento. 
S. Giorgio , luogotenente d' artiglieria , occupò diverse, 

posizioni esposte; la medaglia d'argento. 
Milanesi, caporale d'artiglieria, essendo secondo serviente 

di sinistra del pezzo portalo allo shocco del ponle di Coito, 
servì con straordinaria bravura ; promosso al grado ili 
sergente 

Conle Franrhelli , luogotenente in secondo nel reggi­

mento Aosta cavalleria, si distinse molto nel caldo del 
fallo ; la medaglia d' argento. 

Cav. La Grange, colonnello dello stato maggiore gene­

rale, e marchese He mezzo , capitano nel reggimento Sa­

voia cavalleria , attaccato allo slato maggioro del primo 
corpo d' armala, eseguirono con esattezza o lodevolmente 
il loro dovere e dimostrarono bravura , sangue freddo e 
merito; la croco dei santi Maurizio e Lazzaro al primo, 
e la medaglia d'argento al secondo. 

Cav. Giustiniani, capitano nella brigata P'merolu, attac­

calo allo sialo maggiore della prima divisione, mantenne 
sempre con intelligenza o prontezza relazioni fra il co­

mandante e il primo corpo (t'armata (Rava) e quella della 
prima divisione di detto corpo (D' Arvillars); passalo alle 
stato maggiore generale. 

Grillini, comandante una legione di volontari, rese molli 
servigi alla sua compagnia con osservazioni sui movi­

menti del nemico e si condusse animosamente nella mi­

schia; la medaglia in oro. •■ ­
Marchese d'Arvillars, luogotenento generale comandane 

la prima divisiono; la croce di commendatore dell' ordine 
Mauriziano. 

Dal quartier generale principale in Volta, il 19 apr. ltWi 
/( ministro >egretario di Stato 

per gli affari di guerra e marina 
FRANZINI. 

IL CLERO NELLE ELEZIONI 

Quantunque sappiasi da buona fonte, che nel 
distretto elettorale di Gassino venne occultamente 
stabilila società di ecctesiastici, presieduta (liti 
parroco, onde far cadere, nel dì delle elezioni, 
la scelta sopra uno di loro, pure dillicilmenli1, 
nò senza gravi ragioni, possiamo indurci a crederlo 

Perdio a questi maneggi fra l'ombre , quan­

d'anche, (Iellati dal più santo dei lini, oggidì menile 
le cose di poco, e gran momento possono trattarsi 
alla chiara luce del giorno, il solo mistero basiti 
ad appor loro tal marchio dà far arrossire qual­

siasi cittadino. Perchè il Clero Piemontese, chi' 
finora si riscosse gli encomii di tutta la nazione, 
ammesso, dopo tanto desiderio, a godere in parie 
de' diritti politici, verrebbe col fatto a confermare 
fin da principio quanto alcuni «dducevano colla 
storia alla mano per volernelo escluso, e si ren­

derebbe indegno di conseguirne la pienezza. Perchè 
tali mezzi, se riprovevoli negli altri cittadini, 1" 
sono maggiormente nel clero, il quale deve dar 
esempio di dignità e coscienza civile in cosa ili 
tanto rilievo , e non farsi strada con raggiri, ma 
decorosamente , a viso scoperto, con nessun tilol" 
fuor quello della virtù e del proprio merito. 

In conseguenza , giova ripeterlo , quanto si as­
severò degli ecclesiastici di Cassino fa loro troppo 
torlo perchè non vogliamo tuttora dubitarne. 

Avv. Sac. Tosco. 



LA CONCORDIA 

NOTIZIE 
TORINO 

V ha sulle colline del Monferrato un paesello accarez­

zato da aure purissime, e consolato da ogni Inni di Dio. 
Cli abitanti sono d'indole buona e schietta , e pigliano 
• a pBrte alla grand'opera della vita italiana che si agita 

intorno ad essi. Cosi ai doni del suolo si aggiungono quelli 
, j e | more e dell'intelletto per rendere piacevole e lodalo 
il soggiorno della Piovi! Nella farmacia Contcri ai accol­

l(ono sulla" sera buon numero di narrane , e si legge e si 
disputa sui giornali intorno agli avvenimenti i più impor­

tanti. Intanto i contadini ivi pure convengono, ed uno 
(Ic'soi'ii spiega e commenta le notizie del giorno, gli in­

tratticiie sulla guerra santa, leggo ad alta voco ed in mezzo 
vi un religioso silenzio gli articoli che parlano dell'Italia 
o del nostro eterno nemico , e si conchiudc sempre col 
Brillo: Viva l'Italia, Viva il Re Coititutionale , morte allo 
straniero­ SitfaUi intrattenimenti giovano moltissimo a dis­

gcuiinarc in quegli abitanti idoo giuste e precise, a dissi­

pine vecchi piegiudi/.i , e tenergli svegli o pronti quando 
il pericolo della patria avesse bisogno di nuovo braccia e 
ili l'orti desidorii. — E che sì cho tulio asseconda il ge­

neroso impulso dato da quelle persone che pensarono 
l'utile convegno. La guardia nazionale è ivi organizzala ; 
; lirnvi soldati veterani si fanno volonlau istruttori ; gli 
esercizi continuano con alacrità e per lunghe oro ; lo lile 
marciano con bella disinvoltura anche in grazia alle cure 
d'un sergente di Napoleone, che combattè negli osercili 
con molle prove di valore. Dal Santuario scendono anche 
parole coraggiose o degne dei lempi. Quindi e in piazza 
r. nella chiesa il popolano s'istruisce e si miglior». 

)l Padre Paolo, Francescano da Chieri, oratore quare­

simale , con mirabili parole persuade In santa guerra elio 
si combatte sui piani della Lombardia e della Venezia. 
Mostra corno sia grande Carlo Alberto , duco di quella 
rrpciala benedetta da Pio ; e dire iiissun sacrifizio dovor 
costare di vita e di averi quando si pugna per l'indipen­

denza o per la libertà doi pause, >­~ Lo parole del mini­

stro di Dio sono accolte con intima convinzione da quegli 
ululanti; e noi abbiamo voluto dirle questo cose , tuttoché 
semplici, perche ci palesano come la vita civile e poli­

tica trascorra iu ogni (ilo d'arteria del nostio paese, o 
perchè ci consolano delle torpidezze che tuttora si os­

avano ip altre parti , ove manca la buona volontà di 
quelli ohe potrebbero tienaficnrp rpinbaHpndtl coll'qnesla 
od efficace parola la massima dello povertà ■— l'ignoranza. 

CRONACA POLITICA, 

ITALIA 
SIATI SARDI 

Genova, 12 aprile. — Il corpo di civica a cavallo si t 
organizzata definitivamente; sono cento e più, la maggior 
parte negozianti e possidenti. Una corsa del corpo unito 
ebbe luogo la scorsa domenica ; feco un bellissimo effetto. 
Un uniforme con montature in oro verrà tosto sottoposto 
all'approvazione di S. M. Anche il corpo d'artiglieria ci­

vica è pressoché organizzato; si compone quasi lutto di 
architetti , ingegneri, meccanici, artieri, studenti di ma­

teroaliche ecc. Quest' arma in caso di guerra potrà ren­

dere grandi servigi alla forte nostra piazza. Le /|8 com­

pagnie della nostra civica sono pressoché tulle complete 
(150 uomini por caduna), e molte già assai bene istrutte. 
Il servizio sebbene riesca gravoso stante l'allontanamento 
delle truppe, viene però fallo volentieri e con nn zelo 
«legno d'encomio; l'auloi­ìli'i ebbe mollo a lodarsene. Lo 
spirito da cui è animata la nostra civica non potrebbe 
essere migliore. 

— Ieri sera i paioccbiani di S. Giovanni di Prò fe­

cero una dimostrazione ostile contro il loro pastore, re­

clamandone con piglio alquanto minaccioso l'immediato 
allontanamento. Frattanto accorse la civica, ed in grazia 
vietile persuasioni degli ufficiali della medesima, l'assem­

bramento si sciolse. Diccsi che il vicario capitolare abbia 
di già nominato un economo. Noi non cessoremo di rac­

comandare cho le dimostrazioni in piazza essendo nelle 
attuali congiunture pericolosissimo, sarebbe utile 1'aste­

nersene. Confidiamo nel buon senso de'nostri concittadini. 
— Lo liste elettorali aumentano sensibilmente; nel Circolo 

Naùonale si continua a discutere sulle nomine dei can­

didati; i nomi di alcuni di essi sono rispettabilissimi per 
ogni riguardo, e tali da ispirare negli animi la più grande 
fiducia. Niun intrigo di candidatura ebbe, la Dio mercè, 
luogo in Genova; tutto procede lealmente e francamente, 
poiché lutti siamo penetrati che il nostro avvenire e la 
■elicila nostra dipenda da una camora di uomini incor­

ruttibili, assennati, liberali, provisi e pronti di mente. Se 
avremo una buona Camera, avremo certamente buoni 
statuti, e i buoni statuti invoglìeranno molte provincie 
italiane a unirsi a noi; fn caso contrario avremo divisioni 
0 sciagure. 

— La lista dei senatori del regno, comecché figurino in 
essa diversi nomi di personaggi noti per sensi patriottici 
0 generosi, fu accolta in Genova con grando freddezza. 

(Carteggio). 
— It sig. liouedetlo Anloniucci d'Ancona capitano del 

brigantino pontificio l'Aureliano donava al corpo decu­

nonale di Genova la bella bandiera tricolore italiana, che 
prima sventolò il giorno 25 del p. p. mese sulla Ione di 
1 alazzo. H corpo decurionalo gratissimo si affrettava a 
ricambiare il donatore con una magnifica bandiera ligure, 
accompagnandola di una gentilissima lettera al capitano 
del porto, capitano Serra incaricalo di presentargliela. La 
ffieia e la riconoscenza del bravo capitano sinceramente 
espressa in una lettera che dirigeva al corpo decurionalo, ' 
"e per una parte onorano I' uomo che seppe meritarsi 
o,ucslo favore, onorano ad un tempo il municipio che seppe 
mostrarsene apprezzalore. (Lega Italiana). 

Vigevano, I aprile. — Alto di deputazione onde com­

plire il governo provvisorio nella città di Milano. 
■ Il Sindaco ha detto, signori, abbiamo invitala questa 

intiero civica rappresentanza a pronunciarsi in di un atto 
altrettanto solenne, quanto fra i piti doverosi, 

» Aitesi i grandi avvenimenti nell'oroicastilano per cui 
il valoroso nostro esercito e tanti predi corrono "allo cam­

pagne di Lombardia a dividere (allelic, trlertfl e gtoriu, 
il pubblico voto, l'universale slancio propone eh»una de­

putazione si rechi tosto fra i milanesi eroi, in mezzo ai 
nostri fratelli ai qnali pur antichi vincoli di interessi, di 
amicizia e di famiglia «i legano, per rassegnare a quell* 
ottimo e benemerito governo provvisorio che con tonto 
senno regge la somma delle cose, i senti .della nostra sim­

patia, ammirazione e riconoscenza per gli inauditi prodigi! 
di valore che apersero nuovi gloriosi destini alla patri* 
comune, alla nazionalità ed indipendenza italiana. 

. Il civico maggior consiglio fedele e naturate interprete 
dei sentimenti di questa ]tapolazion%per vicinanza, e per 
molti ben sacri titoli ni fratelli Lombardi stretta e vincolata, 
che fu la prima a dividere lo patito angoscio, l' ansietà, 
lo stesse speranze, quando non ha gnu ri l'oppressione e 
la forza brillalo erano i soli mezzi per governare un po­

polo, come la prima nell'ebbrezza della gioia e nell'esul­

tanza per l'olteuuta emancipazione lombarda che compie 
la grand'opra della redenzione d'Italia; soddisfacendo la 
stessa civica rappresentanza all'irresistibile impulso del 
cuore; adempiendo al più sacro dovere di animo italiano, 
onde tributare l'omaggio dei sovra espressi sensi ni signori 
membri doi governo provvisorio iu Milano, il cui solo 
nome forma un elogio, non che quelli di felicitazioni e 
di eterna riconoscenza ad un popolo di croi che consolidò 
appunto il comune nostro riscatto, nomina iu deputati li 
sig. conte ovv. Giuseppe Priora II. sindaco — Scolli cav. 
Pio vice­sindaco — Strigelli Don Enrico — Ferrari ing. 
Matteo ­consiglieri, con facoltà di unir a loro quegli altri 
soggetti elio crederanno por l'alta missione di cui trattasi. 

» Manda registrarsi quest'atto fra i documenti più im­

portanti della città a perenne e consolante memoria. 
» Priora ­ Strigelli ­ Ferrari­Trocale ­ Sacchetti ­ Scotti ­

Renioudiiii • Cassola ­ Rassetta ­ Ferrari ­ Nerini ­ Forno ­
Raffaele ­ Fusi, Segr. Civ. » * 

Signori Presidente e Membri 
del Governo provvisorio di Milano. 

« llappresculanti la città di Vigevano ci affrettiamo di 
porgere a Voi prodi campioni della libertà e nazionalità 
italiana sensi di vera simpatia, ammirazione e riconoscenza. 
Vigevano allo porlo dell'indila Milano venne sempre dis­

giunta da una mano di ferro di un Governo despota, 
«leale; ma Voi 'Il mezzo ad un popolo d'eroi saposte ab­

battere , rompere quelle infinite barriera che ci separa­

vano; mandaste in dileguo un tal governo; liberaste per 
sempre queslo sacro suolo da ogni impronta e sozzura 
straniera. Ora sì che possiamo alfine parlarvi il linguaggio 
di fratelli; uditelo per parie di ben 1(3,000 abitanti in 
sponda des|ra del Ticino e da. un allo solenne elio noi 
andiamo superbi di tributarvi, 

» A quosti sensi uniamo ini essanti fervidi voti per la 
prosperità Vostra. Qualunque sieno i destini riservati a 
questa classica lerra dell'eroismo e dell'intelligenza; de­

stini alti e gloriosi giacché Dio <> con noi, e V Italia può 
ori f'ire da sé, piacciavi rieordare elio noi tigli d'Italia, 
dal di in cui i nostri cuori palpitarono per una saggia 
libertà e indipendenza, sostanze e vita abbiamo tutto .de­

dicato poi trionfo della causa italiana, per la redenzione 
d'Italia. 

Fica il Governo Provvisorio, 
i Fratelli Lombardi, l'Unità Italiana! 

Priora, Sindaco ­ Scolti ­ Strigelli ­ Ferrari ­ Morselli ­

l)e­Renedetti, » 
Governo Provvisorio di Milano alla città di Vigevano. 

Milano, 3 aprilo 18V8. 
« Vi sappiam grado moltissimo, o Fratelli di Vigevano, 

delle nobili parole che ci avete indirizzale: esse danno 
fede che uno solo è il sentimento italico, e che dall' ar­

dore di osso potino aspettarsi quotidiani prodigi. 
» Quanto Voi abbialo già fatto in pio della causa na­

zionale ed in nostro pro , lo sappiamo , e ne deriviamo 
argomento di quanto farete in avvenire. Non vi bisognava 
darcene promessa, ma vi ringraziamo che l'abbiate fatto: 
è un nuovo titolo che vi siete acquistalo alla gratitudine 
nostra o di lull' Italia. 

Molte sono le difficoltà che ci restano da superare; ma 
come non saremmo rincorali da tanta concordia di voti, 
da tanto affratellamento il' animi e d'intenti .' In verità 
lutto dimostra quanto voi abbiate ragione di dire elio Dio 
è con noi. E nel nome di Dio che non vien meno alle 
cause giuste, noi proseguiremo l'incominciata lolla, sicuri 
di vincere nella sua forza e in quella de' nostri fratelli 
di tuli' Italia. 

Casali, presidente — Borromeo — Greppi — Strigelli — 
Berretta — A. L. Rczzouico — P. Moroni — Turroni 

Correlili segr. gen. 
LOMBARDO­VENETO 

Volta Mantovana, 13 aprile 1848. — Ieri, stanotte e 
stamattina ancora vidimo le lìammó ardere miseramente 
il grosso villaggio di Castelnuovo oltre il Mincio, popo­

loso di duemila e più abitanti. Dicono essere i Tirolesi 
o Croati che vi hanno messo il fuoco; credo piuttosto i 
Croati cho fecero attorno un cordone di truppe, e ricac­

ciavano a colpi di schioppo gli abitanti che volevano sal­

varsi. Si sentivano le grida di quegli infelici a grandis­

sime distanze. '' 
Il Re si condusse a Goito a visitalo la posizione, o a 

distribuire qualche decorazione. Domani, si crede, vi sarà 
un tentativo su Peschiera, ove oggi si sentiva il cannone. 
Dicesi che i Tedeschi siano l'orli da quaranta a cinquanta 
mila uomini, hanno evacuato Villeggio sul Mincio, stato 
anche occupato dai nostri. Da Mantova hanno fallo una 
rania nei dintorni, e predarono conto trenta bovi. L'ar­

derò de' nostri soldati è mirabile, e si erode cho avranno 
campo ,di farne prova. ' ( Gas. Piemontese. ) 

— Il governo provvisorio di Milano ha indirizzato al 
generale Dwernicki la lettera seguenti! : 

Milano, 31 marzo 1848. 
• Lo provincie lombarde ciano chiamalo a nuovi de­

simi per la loro felice emancipazione dal giogo infame 
dell'Austria. Il governo provvisorio di Milano si occupa 
con sollecitudine a riunire ed organizzino un'armala che 
combattendo sello la bandiera tricolore , possa difendeio 
e sostenere la causa italiana. La vostra alla fama ed , 

Conosciuti vostri principi! attirarono sul vostro nome l'ut­

(enstiono del governo, che «udrebbe superila' di vedervi 
«otto i suoi vessilli, e vorrebbe impiegarvi n>ft» ,'Mfe «r­

mató, nell'onorevole grado che può convenirvi, MitfvVt­

tajgi che gli sono assegnati. ' , 
« Questo invilo vi è dunque indirizzato Hetln provl­

titine che la vostra situazione vi permetterà di «crollarlo 
dome 11 governo lo spera e lo desidera. Possiate voi de­

cidervi a eoitSaerare fa vostra spada alla sanla causa itti» j 
liberti, o dare unii risposta favorevole a questa tollera. «; 

Il Generale fece la seguente risposta: 
Signori, 

• lo mi trovo profondamente commosso dell'onci e che 
voi mi fate, offrendomi un posto elevalo nelle file delle 
valenti armate d'Italia, to mi sarei tenuto felice di con­

sacralo la mia spada al servizio di una nazione, il di cui 
eroismo riempie il mondo intero dello sue meraviglio. 
L' indipendenza dei popoli fu sempre il voto più ar­

dente del mio cuoio, io saluto con entusiasmo l'era no­

,v«lla elio sj flfl­»» .inline per i marliri del dispotismo 
cieco ed insensato. E seguendo il nobile esempio della 
Francia, l'Italia, di cui Dio pareva già si sentisse tocco 
da pietà dello lungbo pene , confidando i suoi deslini al 
venerabile Pio IX cui l'istoria darà a giusto il sopranomo 
di Pontefice rifu)malore, l'Italia, dico, si è mostrala degna 
della sua aulica gloria, ed ha provalo che il sangue ge­

neroso di Bruto e di Catone scorre ancora nelle sue vene. 
» Ma JII Dio! signori, qualunque sieno lo mie sincere 

simpatie por la rigenerazione della vostra ammirabile pa­

tria, doveri impel iosi parlano al mio cuore. Ilo io pure 
una patria i di Cui dolori non cessarono mai di funestalo 
i giorni del mio esigilo, ho io puro una patria che aspira 
a questa libertà cho voi avete riconquistato; ella mi stende 
le braccia e mi chiama iu suo soccorso. Posso io rifiu­

tarle il resto* di questo sangue che inutilmente, ohimè! 
versai tante jinlte con gioia por la sua redenzione? Signori! 
voi elio il cielo piacque di ricompensare il patriotism© ed 
il coraggio, biasininreslo voi il tìglio impaziente di tergere le 
lagrime alla,madro sua, ed aiutarla a scuoterò l'infamo giogo 
elm su di lei pesa? No, voi comprenderete il mio rincresci­

mento e la profonda mia gratitudine, o lungi dall'accusarmi 
d'indifferenza, voi mi conserverete una stima alla (piale 
io do lauta! importanza, facondo a vostra volta voli allin­

eile Dio mi permetta di salutare, pria di murile , il solo 
della Polonia liberata, come vi. porinise di salutare il sole 
d'Italia­indipendenle. » 

Htmno. — Lo spazio 6ì man.­a per riprodurre testual­

mente, come no avremmo desiderio, un nobile proclama 
del governo provvisorio di Milano alla dieta ungarica. 

Nell'allo di rimandare allo loro caso quegli Ira i pri­

gioni che appartengono agli ordini ecclesiastici, il go­

verno provvisorio centrale della Lombardia dichiara voler 
slondor le braccia ai fratelli d'Ungheria, i di cui figli che 
ancor rimangono prigonicri e feriti tra le sue inani 
saranno liberati tostochè arrivino commissari ungheresi per 
condurli con buon ordino, e con lo cure che il loro stalo 
richiede, sulle vaporiere del Po e dell'Adriatico sino al 
porto di Fiume. 

Dopo aver stigmatizzate energicamente lo vili arti che 
facevano comparire agli occhi del mondo il popolo d' 1­

talia, sotto l'aspetto d'una stirpe degenere ed imbelle, o 
rammentando le nostre glorie militari, il governo mila­

nese tende la mano agli antichi sudditi di Maria Teresa, 
dimandando loro quell' amicizia che negli antichi tempi 
si annodnva anche fra i campioni costretti dal destino a 
combattersi. 

». Per molti secoli, cosi conchiudeva il governo Lom­

bardo, l'Unghoria, nella sua lolla cogli Osmanli, ebbe al 
suo destro fianco Venezia, al suo sinistro la Polonia. 
Compagni allora di gloria, questi tre popoli furon poi presi 
ad un sol laccio d' astuzia e di tradimento. Dio li voglia 
ancora una volta compagni nell'armi e nella vittoria. 

» Il comune nemico or viene dal settentrione. 
' s« O* prodi Magiari, ricordatevi dei fratelli polacchi­

Ricordatevi che al di là della tona nemica, là presso gli 
tirali, giace nolle tenebre dell'ignoranza e della servitù 
la patria dei vostri antenati. 

« Ricordatevi eziandio quanto dovelo alla madre Italia. 
Fu italico il primo aratro che solcò la terra della Toissa ; 
furono italo le inani che imposero al vostro Danubio il 
primo ponto, tutta la vostra patria è sparsa dolio reli­

quie dei nostri padri. L'Italia vi portò la fedo di Cristo, 
l'Italia vi prestò por bien dieci secoli la lingua degli al­

tari o delle leggi, il primo vincolo della vostia nazionale 
unità. 

» Nel nuovo diritto delle genti tulli possiamo essere 
aulici, perchè tulli uguali, o conienti negli inviolabili 
confini della patria. 

'« La più cara cosa, dopo la vittoria che ci rese la 
libertà , ci fia sempre la vostra amicizia. 

« Dio vi salvi ! » 

— Abbiamo da un distinto ufficiale del genio la se­

guente lettera di cui produciamo i frammenti degni di 
maggior interesso. 

Castiglione, 11 aprile. 
Il quartier generalo soggiornò in Castiglione (piasi "^ 

oro, ma io fui staccato due giorni di seguito iu ricono­

scenza: prima della piazza di Peschiera, delle opere cho 
la .compongono, delle posizioni che la dominano, nel li­

mile del tiro dei pezzi di campagna, della probabilità di 
un assalto , d' informazioni nella forza del presidio, nei 
mezzi di difesa : e in secondo per indicare le diverso posi­

zioni occupabili dalla divisione Bès elio è incaricata d'im­

padronirsene. Ti dirò dunque che Peschiera non è.quel 
baluardo che tu credi, dominata com' è da lutto le parti, e 
specialmente dalla riva destra del Mincio d'ondo noi dob­

biamo attaccarla; io non dubito che con due o Ire bat­

terio di campagna (una delle quali sarà di posizione) ben 
collocate e che tirino giusto, sarà facile in 2 giorni smon­

tare i pezzi che difendono , sia le due lunette staccate, 
che sembrano di recente costruzione, sia i bastioni della 
fortezza. La guarnigione, al dire dei passatiti, non oltre­

passa i 000 uomini ; dunque nessuna tema di sorlila , e 
tutta liberili di agite giorno e notte alle balletic, o di 
avanzarsi man mano cho riconoscerannosi nuove e mi­

gliori posizioni ; vi sono 30 o CO artiglieri che tirano con 
20 pezzi, chimjno con abili ed .arditi bersaglieri sommi­

nistrati dall' esercito nostro o dai cupi franchi, si potrà, 

occupando posizioni più vicine ancora e coperte da siepi 
e da ripo, far tirare sui cannonieri j e lu resa di questa 
piazza sarà inevilabile , fra poeti! giorni. 

Ln gran linea del Mincio, che metti ri leggono cosi dif­

ficile a passare, appena avremo terminalo' t'assalto di Pe­

schiera, cho si farà donlr'oggi, si ridurrà «Ha tola Man­

tova , di cui lasceremo « Durando la <j»w * perohè^ la 
blocchi a V assedi!, mentre noi con tutte le nòstre fonte ­
ci .geKviciiio su Verona e quindi * Legnngo, se par que­

«Mnon coderà sotto lo fono veneto. (Carteggio) 
—­ L'Illustro Manin! continua h sua nobile tnisnìone1. 
Ecco un nuovo suo proclama , che «» diretto ai Itre­

srinnì : 
Falcili miei da Broscia ! 

Milano, 8 «frate 18Ì8. 
« Concedete li un fi­atollo che ha IneonlMto­ lietamente 

per diciassette anni i sagriticii d'una vita di esilio, spe­

rando cho fruttassero in qualche mod» $B$­pi»tHa co­

mune, una parola­ frsffcit e di timì0Mime et*»** Odo 
da alcuni amici , d' una vertenza tra voi e il governo 
provvisorio chi» regge in Milano. Non posso, ni voglio 
entrare in discussione con voi sulle basi di dissidio ; avrei 
bisogno por questo di addentrarmi nello studio dei fatti 
più che non mi è dato. Ma sento che se anche la ra­

gione fosse lolla dalla vostra' parto, ciò non muterebbe il 
mio consiglio. Ciò che in quosti giorni supremi, solenni, 
meravigliosi, la patria domanda a tulli i Susi figli) è po­

tenza di sagrificii. So anche nvesle diritti da rivendicare, 
voi dovete dimenticarli e differirne I' esercizio tino all'e­

manripirziono del suolo italiano , fino nil» encriatn dello 
straniero. Allora l'individuo rinascerà. 

• Oggi I' uomo non è che l'incarnazione d'un dovere. 
Troppo grandi cose avete da fare, perchè vi sia lecito 
pensare allo locali vertenze. Avete in mira voi , come 
Milano, corno tulle l'altre citlà dello stalo, i destini di 
ventiquattro milioni d'uomini, eho vi son fratolli, il rin­

novamento della terra eho v' ha data la vita, la croaziono 
d' un popolo, gran parto dei fati europei, però cho i fati 
europei dipendono essenzialmente da noi. E a compiere i 
voslri doveri avete d' uopo di miracoli di amore , avete 
d'uopo di sorriderò corno a gioia suprema , ad ogni sa­

grilìcìo d' individualità che le circostanze vi chieggano­

Ho sentilo ieri, vedendo sfilare i soldati del reggimento 
Ceccopieri tornanti alle bandiere dolili patria, un bisogno 
prepotente di abbracciare con amoro il mio primo nemico, 
un bisogno di qualche grande sagrifìcio da compiere pel 
bone comune, per farmi degno della min contrada. Voi 
tulli sentile come io sento. 

■ Sagrilicate dunquo i vostri particolari diritti o ri­

clami all' urgenza delle circostanze, ln nome di ciò che 
vi è di più santo , in nomo di Dio, in nome del popolo 
scordato lutto, aggiustale ogni cosa lino all'emancipazione 
del paese. 

< L'Italia, l'Europa intera ci guardano. 1 nemici di­

cono sogghignando che noi risorgiamo alle gave di mu­

nicipio , alle gare che ci hanno tenuti per trecento anni 
nel servaggio e nell'avvilimento. Quei che negano la pos­

sibilità dell'unità nostra additano, ingigantiscono ogni dis­

sidio in velleità di repubblichetle del medio evo. L'esem­

pio d' ogni piccola discordia può riescire funesto. 
• Ogni citlà può rivendicare gli stessi diritti , e con­

chiudere in un'anarchia rovinosa. 
ii Amici miei, pensate alla patria comune. Io conosco 

gli uomini che qui reggono e le necessità della loro po­

sizione. Se anche errassero, voi dovete sagri beare per ora 
ogni senso di reazione all' intento. Scrivo in fretta , ma 
voi ni' intendete meglio eh' io non dico. Amate il fra­

tello GIUSKVPE MAZZINI. 
(Gaxi. di Milana). 

STATI PONTIFICI. — Bologna. 

ORDINE DEL U10BN0 

Alle truppe di linea, civitì e volontari. 
Soldati! 

iungerà in Rologna un corpo d'ottocento uomini 
appartenenti all' esercito austriaco. Essi sono bravi Un­

garcsi, che, circondati da ogni parte, hanno rinunziato ad 
una difesa inutile, e' perciò condannala dalle leggi dei 
popoli civili e dell' umanità; e sotto la fede d'una capi­

tolazione giurata d'ambo le parti, e colla quale promet­

tono non portar più le armi contro la causa italiana, 
vanno ad imbarcarsi per ritornare alla loro patria. Essi 
sono posti sello la salvaguardia dell' onore italiano, o ad 
uomini quali voi siele so che non abbisognano altre ra­

gioni per convincervi che essi dovrebbero essere scrupo­

losamente rispellali, ancorché fossero i nostri più accanili 
nemici. Ma la gonerosa nazione,' alla quale appartengono, 
non è nemica all'Italia; è stata piuttosto sua compagna 
di sventura, e lo sarà altrettanto compagna nel risorgere 
ora a nuova vita di libertà e d'indipendenza. 

Il corpo d'iingaresi attraversi dunquo tranquillamente 
questa provìncia, e vi trovi tal contegno, che ritornando 
a'suoi paesi possa dire: La nazione italiana sa combat­

terò ardila i nemici della sua indipendenza , e sa altret­

tanto rispettare lo leggi de' popoli civili, ed è degna ve­

ramente di riporsi in capo la sua antica corona. 
Soldati ! io mi tengo sicuro elio in quest' occasione, 

conio in ogni altra, saprete mostrarvi degni del nome di 
soldati di PIO IX o della sanla causa dell' indipendenza 
italiana. 

Bologna 10 aprile 18'i8. 
// generale comandante il corpo d'operatione, 

DURANDO. 
( Il Felsineo.) 

— Bologna, IO aprile. — Ieri urrivarpqa, alle ore 10 
antimeridiane, gli artiglieri Piemontesi che annunciammo 
nel nostro foglio di ieri; ripartirono nella notte alia volta 
di Forrara. 

Alle k giunse una compagnia di 150 civici di Senigal­

lia , tulli col cappolto d'uniforme e berretto, bene ar­

mati di fucili a percussione, e. provvisti di sacco con 
tutto l'occorrente. Nel loro aleudardo tricolore sta scritto: 
Concittadini di PIO IX. Fuori i barbari dall' Italia! 

È una bella compagnia di giovani che certamente si 
distingueranno per disciplina e valore. Fra i loro ufficiali 
avvi un figliuolo d'una sorella dell'immortalo Pontefice. 



LA CONCORDIA 

PARMA. 
LA « S O S E N Z A . 

Notificazione. 
L'incaricato straordinario della reggenza di Parma al 

ministero sardo certifica come quel ministero, inteso il 
vero delle cose parmensi, fu lontanissimo dal disappro­

vare In condotti di questa città e della reggenza ; lonta­

nissimo dall' apporre mai a questa città gli sconci fatti 
di poca* plebaglia. Inoltre ne certifica come il detto mi­

nistero assicurava , che senza dubbio sua Maestà ifc re 
Orlo Alberto accorderebbe a Parma tutela e favore, 
come alle altre città italiane, che da sé scossero la do­

minazione straniera ed un governo assoluto. 
Lo stesso ministero gli mostrava come il re Carlo Al­

berto poneva tutte le sue forze, it suo regno, la sua vita 
a questa sola cura di salvare l'Italia i lo confortava a 
mostrare ai suoi concittadini come non si deve presen­

temente avere altra cura che di farsi concordi, uniti, ga­

gliardi a salvare l'Italia, cioè a respingere, a sterminare 
lo straniero, il quale ancora ci freme'allo porle, il (piale 
ancora ci minaccia e molesta in casa. Non lo dimenti­

chino gì' Italiani finché non l'abbiano, impotente e dis­

fatto , ricacciato e rinchiuso di là dai monti. Nort lo di­

sprezzino gl'Italiani finché l'Italia unita e potente non 
munisca col baluardo de' petti ilaliani e delle armi ita­

liane que' monti e quo' mari di che la munisce indarno 
e difendo la Provvidenza , quando la mollezza , la cupi­

digia , lo iutorne discordie ne aprono il passo allo slra­

nioro. Perciò sia primo, sia unico interesse d'ogni ita­

liano, non l'interesso di se medesimo, non l'interesse d'una 
borgata, d'un municipio, d'uno stato, ina l'interesse d'Italia. 
Italiani, o avremo per patria VItalia, o non avremo pa­

llia. Ogni uomo, ogni villa, ogni città, ogni lerra doni 
ogni cosa , doni sé stesso n\\'Italia, e avremo finalmeute 
una patria, avremo per nostra patria l'Italia. 

Parma, » aprile 1848. . ( Il 22 Mano. ) 

MODENA. 
Reggio di Modena, 5 aprite. — Un delegato governa­

tivo in Brdscollo scrivo In seguenti notizie : 
t. Le Iruppo partite ieri di qui alla volta di Brescello 

sono colà giunte felicemente. 
i. (ìli Austriaci stanziati in Colorilo non hanno ardito 

di fare alcun movimento. 
3. Ottocento solititi di linea, Parmensi, con due pezzi 

d'artiglieria occupano il ponte di Sorbolo ed i dintorni. 
Questa colonna, spalleggiata a destra dalla brava civica 
Reggiana sino allo sbocco dell'Enza in Pc, non lascia 
temer nulla dai nemici di Colorilo. 

'i. Gli Austriaci che avevano passato il Po dirimpetto 
a Borgoforte, senza perù entrare nel nostro territorio, si 
sono ritirali sulla sponda sinistra. 

5. I maggiori Casoni e Fontana hanno dì comune ac­

cordo stabilito di collocare Io nostro truppe lungo la riva 
destra del Po, stendendo gli avvamposti sino al crocile 
Tosinni, di solto a Luzzara. 

Il segretario Dott. BKRTOLINI. 
DUE SICILIE. 

Napoli, IO aprile. —■ 11 ministro Troia si mostra meno 
inetto di quello Serracapriola, che per fortuna non è più; 
di buona fede, e non è poco in questo paosc; infine 
conosce assai meglio l'arte di governare. Gli uomini del­

l'opposizione, come lupi affamati si scagliarono sopra 
li preda offertagli dal governo, e elio parte come in­

caricato d'affari, chi per segretario d'ambasciata , chi 
per intendente, chi por commissario ordinatore, ecc.; 
eppure il ministero non conseguirà il suo scopo, 1" per­

chè il ministero del 21) gennaio lasciò la cosa in tale 
stato che rende inutile questo provvedimento, che sarebbe 
stato efficace in altri tempi ; 2" perchè i veri capi di 
partito non sono quelli creduti tali dal governo, ma si 
trovano nelle provincie, ove già i popoli tumultuano; 
i comitali si organizzano, depongono gì' impiegati regi dui 
loro posti e s'impossessano del potere. Così è avventilo 
in Aquila, in Monleleone, inCosonza, in Allamura, ecc. 
In quest'ultimo paese il popolo si spinse sino a procla­

mare la repubblica. In (alo slato di cose io non com­

prendo punto come l'attuale ministero, che ebbe tanto 
coraggio civile di assumere un potere così gangrenato, 
potrà ben cavarsi d'impaccio. 

Intanto, mentre le provincio continentali sono così agi­

tale, re Feidinando, che in virtù dell'articolo della costi­

tuzione comanda le forze di lerra e di mare, sogna 
ancora di voler riconquistare la Sicilia colle armi; e però 
concentra truppa in Reggio, e 9 pregate a vapore sono 
colà destinale a rinnovar la guarnigione della cittadella, 
ild immettervi vivori o munizioni d'ogni sorta. Non po­

trebbe accadere che per voler tenere la Sicilia arrivasse 
a scappargli anche Napoli ; 

Il re ha pubblicato un proclama In esso si studia di 
mostrarsi principe italiano amantissimo dell' indipendenza 
italiana : insomma vorrobbo imitar Garin Alberto ; ma le 
parole non bastano, ci vogliono falli. 

Si pensa di mandare 12,000 uomini solto gli ordini 
del generalo Guglielmo l'epe, e si calcola che partendo 
subito fra dus mesi si potranno trovare iii Lombardia!!! 
Ma perchè non spedirlo coi vapori a Venezia a prender 
gli Austriaci alle spalle mentre l'esercito Sardo l'attacca 
di fronte? Si risponde che i vapori servono alla cittadella 
di Messina. (Carteggio.) 

STATI ESTERI 
SVIZZERA 

Il direttorio federale ha prosa la risoluzione di convo­

care la dieta pel 13 di questo mese. Ecco la circolare 
elio ha indirizzata agli stati a quest'effetto, e che spiega 
la cagione di questa misura: 

Berna il 4 aprile 1848. 
» Cari e fedeli confederati. 

» Gli avvenimenti importanti che continuano a pren­

dere una forma sempre più seria negli siali elio circon­

dano la confedera/.iono Svizzera , a tal punto che una 
guerra europea è quasi inevitabile per l'esistenza della 
Lombardia e per la lìlicrtà degli slati d'Italia, mentre 
da un altro lato l'Alemagna lavora all'opera della sua 
rigeueraziuno politica, la (pialo può condurre n crisi con­

siderevoli, il direttori» federale si è credulo in obbligo 

per tulli i motivi di prenderò iu seria considerazione la 
riunione della dieta che fu prorogala. 

» Un avvenire che non è da noi lontano potrebbe far 
nascere delle congetture e provocare dello decisioni di 
cui il direttorio federale non può, né vuole assunwrséno 
la responsabilità, quantunque esse sieno inevitabili nell'in­

teresse delta patria comune. * • 
. Ma indipendentemente a qucsle considerazioni ohe sono 

sicuramente preponderanti, restano tuttavia alcuni affini 
ad esaminare dall'alla Dicla, i quali essendo, il'coniple­

mcnto delle deliberazioni sulla questiono relativa al Sun­

derbund, possono difficilmente essere ritardato più lungo 
tempo: è anzi opportuno che lutto quest'affare sia dalla 
Dieta slessa terminato. 

» Per questo motivo il direttorio federale ha deciso 
netta sua seduta d'oggi di convocare nuovamente per gio­

vedì 13 la dieta che era stala ritardata , ed invita tutti 
gli stati n delegare per questo giorno i loro deputati a 
Reina capo­luogo federalo. 

» La prima seduta dell'autorità federale avrà luogo 
giovedì 12 di questo mese alle 10 antimeridiane; ella si 
aprirà colla lettura di un rapporto del Direttorio. 

» Noi scegliamo quest'occasione, ere, ecc. 
(Seguono le signature). 

— Berna 7 aprile. La commissione della revisione del 
patto ha terminato il suo lavoro. Ne daremo un sunto 
nel prossimo numero. 

ALEMAGNA 
L'assemblea preparatoria (fi Francfort terminò la sua 

sessione in modo assai soddisfacente per gli amici della 
unità o della libertà alemanna. 

Nella seduta del 2 aprile il sig. Zilz uvea chiesto elio 
la dieta Germanica revocasse tutti i decreti impopolari 
che ella ha reso, o purificasse il suo personalo prima di 
occuparsi della quistione del parlamento, che devo servire 
d'assemblèa costituente all'Alemagna. 

La stessa proposta essendo stata riprodotta sotto una 
forma un poco meno imperativa, la frazione più ricamala 
foce dell'adozione pura semplice del sig. Zilz una con­

dizione sine qua non del suo concorso allo deliberazioni. 
La proposta Zilz fu rigettala da 450 voti contro 50 

circa. Qualcuno dei suoi fautori, sig. d'iutcin e Blum si 
sommisero di buon grado alla maggioranza; gli altri, i 
sigg. Hecker, Strove, Winter, Titus Pelz,e una trentina in 
lutto, presero il loro cappello e se ne andarono. Questo 
colpo teatrale mancò il suo effetto; l'assemblea continuò 
le sue deliberazioni , e rimesse all'indomani la nomina 
del comitato di 50 membri incaricati di lavorare all'or­

ganizzazione dell'assemblea nazionale, di concerto colla 
diela germanica. 

All'apertura della seduta del 3 il presidente annunziò 
che uvea pubblicato nella, serata al sig. conte di Collo­

redo­ Wallsee, presidente della Dieta gormaniea le ul­

time rivoluzioni dell'assemblea preparatoria e che erasi 
accertato che tutte lo leggi eccezionali e le risoluzioni 
rese dalla Diela dov^auo riguardarsi come abolite; che 
questo sarebbe portato a pubblica conoscenza; inline, cho 
tuli gli inviali alla Dieta che non si vedeauo sostenuti 
dalla confidenza delta nazione, aveano già dato le loro 
demissioni o le darebbero incessantemente. Il sig. d'Itz­

tein, uno dei segnalarli della proposta Zilz, di una tinta 
intermedia fra i repubblicani puri ed i parlanientarii, si 
affrettò a domandare che la minorità fosse richiamata, e 
la chiusa di scrutinio differita, alfine di permettergli di 

i prondervi parie. L'assemblea spinse la gonorosità più 
lungi ancora, e decise ad unanimità, che ognuno poteva 
ritirare il suo bollettino (segnato) per modificare le sue 

I scelte, in vista della minorità, ove giudicasse più conve­

niente. La minorità riprese in elìcilo la sua seduta nel 
dopo pranzo. Una discussione s'impegnò sulle istruzioni 
che si darebbero alla camera dei 50 e di là sulle basi 
della futura costituzione alemanna. 

Il sig. di Soirou, badese, fece votare che al parlamento 
apparteneva solo di statuire sulla costituzione. 

Il comitato dello liberamente fra tutti i membri del­

l'assemblea racchiude dei rappresentanti di tutte lo parti 
dell' Alcinagna, due austriaci, dieci prussiani, di cui sotle 
renani, ecc. 

11 colore radicale vi traspare, senza dominare assolu­

tamente. Del resto le principali notabilità del liberalismo 
alemanno, i sigg. Uhland, Welcker, Jordan, Gagern , 
ecc. , non vi si Irovano , visto cho osso siedono ora alla 
Dieta germanica elio promette al governo un intiero con­

corso. 
11 Comitato dei 50, eletto dall'assemblea preparatoria 

per lo stabilimento di un parlamento nazionale, si è riu­

nita immediatamente dopo la sua olezione. Il Comitato 
elesse a presidente il signor Soiron di Bade, a vicepre­

sidenti i signori Roberto Blum di Sassonia, ed Abegg, di 
Prussia ; per segretari i signori Simon e Venedcj* di Prus­

sia e Briegleb di Cobouig. 
11 Comitato dei 50 lui deciso che al 4 di aprilo lo se­

dute sarebbero pubblicate. 
Il signor Abegg ha annuncialo elio la diela germanica 

disculo la questione di sapere, so era d'uopo eleggero su 
50,000 anime, o su 70,000 un deputato all'assemblea na­

zionale. Se così è, prosegue l'oratore, le risoluzioni della 
assemblea preparatoria non furono pur anco messe in 
esecuzione. La proposta del signor Abegg avea per iscopo 
di fissare di nuovo le risoluzioni relative all'elezione, ed 
ottenere dalla diela, per mezzo d'una, deputazione» chs<io 
elezioni avossero luogo immediatamente dopo quesle riso­

luzioni. Il signor Venc.doy ha proposto di nominare una 
Commissione per regolare e pubblicare tutte lo risoluzioni 
dell'assemblea preparatoria , e di accompagnare quosla 
pubblicaziono con un proclama alla nazione alemanna. 
Questa proposta venne adottata, ed i membri della Com­

missione furono nominati. 
Il signor Schloldey presentò una proposta tendenlo al 

line che il Comitato dei 50 invitasse la Dieta a dichiarare 
immediatamente con una risoluzione , cho il ducalo di 
Schlesvvig e la Prussia orientale ed occidentale erano 
incorporale alla confederazione germanica, allineile le 
elezioni per l'assemblea costituente possano essere (atte a 
tempo in questi paesi germanici.. 

La proposta venne adottata. (6'ouir. Suisse) 
AUSTRIA 

UNUIIEUIA — Presburgo 2 uprile. Una numerosa depu­

tazione della diela è addata a ringraziare l'arciduca Pa­

latino del suo intervento in favore della costituzione. L'ar­
ciduca, rispondendo, disse assai chiaro cho l'imperatolo 
sperava che l'Ungheria lo aiuterebbe n mantenere l'in­
tegrila della monarchia. Parecchi opinano che la pram­
matica sanzione, la (piolo pronuncia l'individualità della 
monarchia, nun si» applicabile al Lombardo­Vendo, uè alla 
Galizia siccome quello the furono incorporalo più lardi* 
L'ultimo rescritto regio sembra volerla estendere anche 
a quelle duo provincie, o sarà questo argomento di grandi 
controversie, perchè gli Ungaresi sono alieni dal versare 
più oltre il loro sangue per la causa austriaca in Italia. 
Questa loro avversione si manifestò ieri in una granile 
assemblea popolare. 

Alcune persone giunsero qui da Vienna per congratu­
larsi cogli Ungaresi della ricuperata libertà. Numerosi 
crocchi furono loro attorno, ed i Violinosi li esortarono a 
non impedir gli Italiani di ridursi in libertà ancor essi, 
Ritornino pure, dissero gli oratori, ritornino puroi Lombardi 
alta grande famiglia italiana; noi non saremo per qucsio 
meno liberi, ncmeno#fefici ; noi dobbiamo armarci conico i 
barbari del nord, non già contro i popoli cho conquistano 
la libertà. 

Gli oratori furono condoni in trionfo al loro alborrgo 
e fu loro assegnala una guardia d'onore. 

(Gali: unir, di Prussid). 
— Vienna 6 aprile. L'Austria non era siala rappresen­

tata fin allora alla dieta nazionale alemanna a Franco­
forte. Il doti, VVisner, boemo d'origino, che vi si recò 
da Eidelberga, non seguì che I' impulso del suo proprio 
cuore. 

— Oggi gli uomini destinali a rappresentare i senli­
uienli dell'Austria avanti all' Alemagna partono per Frun­
coforle, II conte Alessandro Aversperg, il professore En­
dlieher, Schneider, e Giergos, dello dall'università, Scu­
sclctiu e Kuranda, il fabbricante Gouspastel, ed il libraio 
(ierold riempiranno il mandato dei loro cittadini. Si sa 
che dal 1796 le insegne dell' impero d' Alemagna sono 
nelle mani dell'Austria. 

I deputali volevano trasportarle per offrirle al pòpolo 
alemanno , che le concederebbe iu seguito al più degno. 
Ma il ministro degli affari esteri disso ieri a sera nel 
consiglio cho la restituzione delle insegno in questo mo­
mento potrebbe considerarsi piuttosto come un arto dipi >­
matica, che come atto leale di un popolo sincero verso ì 
suoi fratelli alemanni. Perciò le bandiere non furono 
donato. 

L'Austria sente che ha la forza di dirigere I'Alemagna 
quando sia chiamata, ma essa vuole anche obbedire al 
capo ilio il popolo tedesco sceglierà. (Ztil. Ali.). 

TURCHIA 
Costantinopoli 21 mano. Martedì corrente la colonia 

italiana unita fece celebrare nella chiesa dei ss. apostoli 
Pietro e Paolo in Galata un solenne funebre uffizio per 
le anime di quelli Italiani i quali gloriosamente acqui­
staronsi la palma del martirio, sacrificandosi per la re­
denzione del popolo d'Italia nelle diverse epoche dal 1631 
in qua. 

Sul prospetto del Pantheon stava scrino: 
AGLI ITALIANI CHE HI'.DENSERO LA PATRIA. 

Ed i seguenti nomi erano quelli scritti nelle urne 
funeree: 

E. Bandiera — A. Bandiera — Romeo — E. Cono — 
Gavolti — Vocchieri — C. Menotti — 'farchili! — Ferrari 
­— Miglio — tliiflìni — Montanari — Rorélli — Oroboni — 
Volonteri — Moro. 

Durante il divino sacrificio una raccolta fu fatta per 
essere distribuito il ricavo ad alcune famiglie italiane 
bisognose. (Lega italiana) 

SPAGNA a ' 
Madrid. — In seguito ad alcuni torbidi accaduti nel­

' università e nel collegio di S. Carlo , questi due stabi­
limenti son chiusi per ordine dell'autorità, né si può co­
noscere per quanto tempo dovrà durare la sospensione 
dei corsi. 

NOTIZIE POSTERIORI 

Relazione delle operazioni di guerra contro Peschiera 

nel giorno 13 aprile. 

Quartier generale di S. M. a Pozzolengo. 

S. M. come generale in capo della sua armala 
desiderando di far sgombrare affatto la sponda de­
stra del Mincio dalle truppe austriache, ordinava 
pel giorno d'oggi un attacco su Peschiera. 

Le voci che questa avesse una guarnigione in 
parte Italiana, e pel resto consistente in gente 
demoralizzata, indussero a tentare un attacco colla 
sola artiglieria di campagna sostenuta dalla Ungala 
lies, lliuniti 8 obici, 0 pezzi d' artiglieria di po­
sizione e (ì d'artiglieria di battaglia, i nostri bravi 
artiglieri impresero con quallro batterie, coperte 
da triiicicramenli costruiti nel giorno di ieri dai 
Zappatori del Geni», ad infilare e prendere a sbieco 
le opere avanzale del nemico sulla sponda destra 
del Mincio. 

Le varie compagnie di volontari molestavano 
sui fianchi quelle opere, non che quello site sulla 
sponda sinistra (lel­liuine. Già parecchi pezzi posti 
a difesa sulle opere avanzate della sponda sinistra 
erano smontati dalla nostra artiglieria, già gli 
smantellali angoli di quelle indicavano possibile 
un attacco dulia nostra fanteria a quello fortifica­
zioni, e S. M, pareva disposta a secondare l'ar­
dore dello nostre truppe che vivamente s'esprimeva; 
ina prevedendo che, quanti' anche occupate con 
felice successo, quelle opero aporie alla gola e, 
dominate dalle artiglierie nemiche poste nello 
forlilìcazioni permanenti della piazza di Peschiera, 
avrebbero costato troppo di quel sangue, de' suoi 
soldati che tanto cerca rispai miare, quando sparso 
rischiosamente e senza risultato decisivo, S. M. 
decise di soprassedere a questo attacco; ed inti­
mala per forma la resa, ordinò sul rifiuto di ri­
prendere le primarie posizioni per provvedere a 
più importanti urgenze. 

S. M. è stata ollremmlo soddisfalla del valore ed 
abilità dei suoi artiglieri , dell'entusiasmo dei vo­
lontarii e dell'ardore delle sue truppe; S. M., al so­
lito , non curando pencolo, resto per più ore 
esposta al fuoco nemico coi suoi figli ed un nume­
rosissimo Stato Maggioro, 

LOMBARDO­VENETO 
Notizie giunte al governo provvisorio di Venezia il j 

correnle annuziano da parte degna di fede , ohe il reo. 
gimento Haugwilz cho so ne stava in Mantova, era stato 
spedito in soccorso a Verona, .icortnti da cavalleria , quaml,, 
lungo la strada si rivolse contro la stessa cavalleria o i{ 
pose in libertà avviandosi verso la Bresciana. 

(dal 22 mano) 
PARMA 

Parma ha fatto emenda onorevole della sua irrc<ii|v. 
tozza, e s'è resa affatto indipendente dal suo duca.K,.rs 
un proclama della reggenza di stalo, in cui è convocati 
un governo provvisorio. 

LA SUPREMA REGGENZA DELLO STATO 
Pubblica il seguente sovrano chirografo: 

Alla Suprema Reggenza dello Stato 
« Signori! 

« Accetto hi dimissiono ripetutamente dimandata dalla 
Suprema Reggenza , e li invito a tenersi in posto sitici 
vengano eletti ed entrino in attualità di esercizio i membri 
di un governo provvisorio. 

In pendenza dell'arbitramento al quale mi sono rij.i­

lato col mio chirografo in data del 29 marzo 1848, lascio 
libero l'onzianato di Parma, come ora si trova composto 
di nominare nella sua saviezza il governo provvisorio. 

Questo sialo resti sotto I' alta tutela e protezione del 
magnanimo re Carlo Alborlo, il quale lo riguarderà conn 
uno degli altri stali italiani rtie insieme concorrono al!) 
grand'opera dell'indipendenza d'Italia. 

Raccomando la pubblica sicurezza e la fraterna con. 
ronfia, o la salute e quiete di questa buona città , l'in­

violabilità della mia persona e famiglia all'onore e al vi 
lore della guardia nazionale, ed alla lealtà di tutti i t\\. 
ladini. 

E mi segno con verace slima. 
Parma, li 9 aprile 1848. 

Affciionatissimo loro CAIUO. 
La reggenza è soddisfatta che la città nostra già liberi 

di concorrere alla causa italiana, e alla miglioro riunione 
degli stali italiani, assuma anche quel titolo o forma di 
governo cho l'agguagli alle altre città che da sé rimos­

sero il dominio straniero. 
Niuna cagione , ninna apparenza, nessun pretesto die 

dallo altre la debba dividere, la debba mostrare diversi 
o discordo. Niuua cagione, nessun pretesto cho la deli!» 
nell'interno turbare. 

Tulli i buoni cittadini saranno pacificati o concordi 
'Tutti raddoppiino di zelo e fatica, persuadano, animimi­

scano, soccorrano, si mostrino in ogni occasione e in ogni 
bisogno, e la citlà nostra potrà partecipare di tutti quei 
beni che sono dalla provvidenza serbali ai popoli liberi 
e civili. 

Parma, 10 aprile 1848. 
L: Sanvitale — G. Cantelli — P. Pellegrini — F. Maestri 

— De­Caslagnola. 
— In una lettera di Ferrara iu data 8 aprile, leggesi; 
Ieri sono giunti 18 pezzi d'artiglieria provenienti da! 

forte dì Comacchio, che capitolò ai nostri. Erano seguili 
da due barche piene di munizioni. Detto forte è guardala 
dai civici CoHiacchiesi. 

Alcune colonne di Romagnoli sono oi confini per im­

pedire il passaggio degli Austriaci quante volle volessero 
abbandonare di soppiatto la fortezza. A tale effetto si 
sono allontanali dalle ripe del Po i ponti volanti e le 
barche. 

Un armata di 15,000 uomini composta di Romani e 
Napoletani si trova in cammino per Ferrara , ed un 
ogual numero di Toscani, Marchigiani e Romagnoli si 
dirige a questa volta. 

I.OnUNZO VALERIO Direttore Gerente. 

DELL'ETERIZZAZIONE 
N E L L E O P E R A Z I O N I CHIRURGICHE 

del Medico­Chirurgo Collegialo 

GIAMBATTISTA BOIIELL.! 
L'Autore ha depositalo alla Libreria Schiepalli 

copie di quesiti lavoro affinchè sieno vendute 
sino a tutto giugno prossimo venturo al prezzo 
di franchi 2 a totale beneficio dolio famiglie 
povero dei coiilingonli. 

Questo lavoro Sulle Eterizzazioni, che piu'i 
considerarsi come uri trattatello per praticarlo 
con facilità, sicurezza e poco costo, fu pubbli­

cato ne' fascicoli di novembre e dicombre dal 
Giornale delle. Scienze Mediche di Torino, a parlo 
di alcuno aggiunte falle dappoi. 

UNITÀ ITALIANA 
LETTERA 

DI 

JPJTJEMt ANGELO VMOnKX'rtXU 

Torino, presso Pomba e C." 

FEBBRAIO IL GRANDE 
E 

MARZO IL LOMBARDO 
CAPRICCI® E ST0RXA 

DI DESIDEHATO CHIAVES. 
Vendibile dai principali Librai al preno di cent. SO. 

COI TIPI DEI F B A T E M 1 CANVAHI 
Tipografi­Uditori, via Doragrossa nam. 93 


